
La tela, conservata in un’antica cornice laccata, è in buono stato di 
conservazione1. Si tratta di un tipico esempio di dipinto destinato 
alla devozione privata, per il quale e la richiesta del committente e 
l’apporto del pittore avranno contribuito a stabilire l’iconografia, in 
misura che è oggi difficile valutare nei minimi particolari. Imme­
diatamente balza agli occhi la soluzione formale della Madonna 
seduta e a mani giunte di fronte al Bambino, che deriva strettamente 
da un’invenzione di Lelio Orsi (Novellara, 1508/1511-1587), nota 
da un disegno del 1569, oggi conservato nel Museo della Beata 
Vergine della Ghiara a Reggio Emilia. Nel 1573 questo disegno 
servì al pittore Giovanni de’ Bianchi detto Bertone per riprodurre 
quell’immagine sacra ad affresco in un tabernacolo viario su un 
muro del convento dei serviti nei pressi di Reggio Emilia. Tale 
raffigurazione acquisì ben presto grande fortuna in ambito religioso, 
a seguito del miracolo avvenuto a un giovane sordomuto che nel 
1596, pregando davanti a quell’affresco, ottenne la parola. Grazie 
a questo fatto l’immagine di quella Madonna, che nel culto locale 
prenderà il nome di Beata Vergine della Ghiara, fu subito diffusa tra­
mite derivazioni pittoriche e stampe, fra le quali si ricorda quella di 
Jan Sadeler il vecchio (Bruxelles, 1550 – Venezia?, 1600)2. Potendo 
supporre che un’incisione sia stata la fonte del quadretto qui in que­
stione, resta, tuttavia, il dubbio se la scelta di riprodurre la Madonna 
col Bambino, ideata da Lelio Orsi, sia dovuta al committente devoto 
di quella miracolosa immagine reggiana o piuttosto al pittore, che 
avrebbe voluto replicare una soluzione formale bella e fuori della 
norma. Da attribuire al committente dovrà essere, invece, la richie­
sta di far raffigurare ‘in abisso’ San Francesco di Paola (Paola, 1416 
– Tours, 1507), il fondatore dell’ordine francescano dei Minimi, la 
cui iconografia ebbe dalla fine del Cinquecento una notevole dif­
fusione. Lo si riconosce per il consueto aspetto da vecchio eremita 
con barba canuta, saio, cappuccio e il caratterizzante attributo del 
bastone sormontato da un sole raggiato con la scritta «cari/tas».
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note
1	Il restauro è stato eseguito da Daniele Rossi.
2	Per le informazioni sulla Beata Vergine della 
Ghiara, si veda di Fiorella Frisoni, in Lelio 
Orsi, catalogo della mostra di Reggio Emilia, 
Cinisello Balsamo, 1987, pp. 185-187, con altri 
riferimenti bibliografici.
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2.	Rutilio Manetti, Madonna col Bambino, San 
Giovannino e Santa Caterina da Siena. New Haven, 
Yale University Art Gallery.

1.	Lelio Orsi, La Beata Vergine della Ghiara. Reggio 
Emilia, Museo della Beata Vergine della Ghiara.
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Facendo ancora riferimento alla Madonna dell’Orsi, si noterà come 
questa derivazione in piccolo si caratterizzi per la compostezza della 
posa e la gentilezza delle fisionomie. L’artificiosità manieristica del 
modello è attenuata dal filtro culturale di un pittore che guardò con 
interesse i ritmi e il garbo delle figurazioni del classicismo di primo 
Cinquecento e di Raffaello in particolare, secondo un fenomeno 
che accomuna tanta pittura italiana fra la fine del secolo e gli inizi 
del Seicento. All’interno della scuola senese di quel periodo furono 
Francesco Vanni (Siena, 1564-1610) e Ventura Salimbeni (Siena, 
1568-1613) a manifestare spesso queste inclinazioni sia nelle grandi 
composizioni per gli altari sia nei piccoli quadri da stanza. In questa 
linea si cimentò anche il giovane Rutilio Manetti, producendo un 
numero rilevante di quadretti devozionali, fra i quali una dolcissima 
rivisitazione della famosa Zingarella del Correggio (Napoli, Museo 
di Capodimonte), vale a dire un Riposo durante la fuga in Egitto 
(Kassel, Gemäldegalerie)3, e anche questa Madonna col Bambino e 
san Francesco di Paola. Il riferimento di questa nuova tela al Manetti 
appare di tutta evidenza al confronto con alcune opere di alta tenu­
ta, dipinte intorno al 1610, che è la data conclusiva dell’impegnati­
vo e vasto ciclo con le Storie di san Rocco, affrescato nel cosiddetto 
cappellone dell’omonima compagnia laicale senese4.
A una data così avanzata nella carriera di un pittore ormai alle soglie 
dei quaranta anni, il Manetti dimostrava di infiammarsi nuovamente 
per la maniera del maestro Francesco Vanni, soprattutto nella scelta 
di una gamma cromatica fatta di colori freddi, aciduli e intensi, come 
quelli evidenti nel dipinto in questione, che ha i punti di forza nel 
cielo lontanante e coperto di livide nubi, nelle belle fronde dell’al­
bero illuminate da elettrici raggi lunari, nell’aspetto vivace e persino 
umoristico delle tre figure. Sono le caratteristiche personali del 
Manetti, che possiamo riscontrare con palmare identità in un grup­
po di sue opere, come nell’Andromeda legata allo scoglio, di incredibile 
freschezza pittorica5, nella Madonna col Bambino, san Giovannino e 
santa Caterina da Siena, che dalla collezione di John Pope-Hennessy 
è approdata alla Yale University Art Gallery a New Haven6, nel 
Matrimonio mistico di santa Caterina da Siena (Certaldo, collezione 
privata), nell’Assunta con i santi Stefano e Lorenzo (Monterotondo 
Marittimo, Santuario della Madonna delle Frassine) e nella Madonna 
col Bambino e i santi Giovanni evangelista e Niccolò (Castelnuovo 
Berardenga, San Giovanni a Cerreto), datata 1609.

Alessandro Bagnoli

3	Si veda riprodotta in Rutilio Manetti. 1571-
1631, catalogo della mostra di Siena, a cura di 
A. Bagnoli, Firenze, 1978, p. 81.
4	Per queste opere si veda A. Bagnoli, C. Pepi, Il 
Cappellone di San Rocco. I dipinti murali di Rutilio 
Manetti e Crescenzio Gambarelli in Vallerozzi, I 
Gemelli. Quaderni della Contrada della Lupa n. 
4, Siena, 2007 [ma 2006].
5	Piccolo dipinto su lavagna passato all’asta di 
Christie’s a New York del 17 ottobre 2006 (cm 
27,3 x 20,3).
6	Comparsa all’asta di Colnaghi del 7 novembre 
1969, n. 8, ma con l’attribuzione a Francesco 
Vanni, è stata riconosciuta al Manetti da A. 
Bagnoli, in L’arte a Siena sotto i Medici, cat. mostra 
(Siena, Palazzo Pubblico, 3 maggio – 15 settembre 
1980), a cura F. Sricchia Santoro, Roma, 1980, p. 
176; e poi catalogata come opera di questo pittore 
da P. Di Mambro, in Iconografia di S. Caterina da 
Siena. i. L’immagine, Roma, 1988, cat. 435.



3.	Rutilio Manetti, Madonna col Bambino e i santi 
Giovanni evangelista e Niccolò, 1609. Castelnuovo 
Berardenga, San Giovanni a Cerreto.
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dal maggior pittore senese del primo trentennio del Seicento, dopo 
la tardiva, ma profonda e convinta, svolta verso la pittura di marca 
caravaggesca, consolidata alla fine del secondo decennio e mante-
nuta ad alti livelli di qualità per tutto il quindicennio successivo. Fu 
questo il percorso di Rutilio Manetti, che dimostrò di interessarsi a 
questo tipo di caravaggismo di nordiche crudezze verso la fine degli 
anni venti, a partire da opere impegnative come il Sant’Antonio 
abate che libera un’indemoniata (Siena, San Domenico), firmata e 
datata 1628. È in questa grande pala d’altare che troviamo ritratti 
acutamente nelle loro aspre fisionomie personaggi delle stesse carat-
teristiche di quelli presenti nel dipinto in questione.
Questa umanità fisicamente degradata, provata dal tempo e dalla 
durezza della povertà compare costantemente anche in opere come 
l’Immacolata con Davide e Isaia (Siena, San Niccolò, ora in deposito 
al Santa Maria della Scala), firmata e datata 1629, la Visitazione con i 
Santi Giuda Taddeo e Bernardino (Massa Marittima, Sant’Agostino), 
firmata e datata 1631, la Fuga in Egitto (Gubbio, Museo civico), fir-
mata e datata 16341. Indiscutibili punti di riferimento, le pale d’al-
tare qui ricordate trascinano nel canone manettiano dipinti come il 
Martirio di San Bartolomeo (Gubbio, San Pietro)2, il Sansone e Dalila 
(Città del Messico, Museo di San Carlos), il Sant’Antonio tentato dal 
diavolo (Siena, Sant’Agostino), la Sonata da camera con un vecchio che 
beve (Siena, collezione Chigi Saracini), che sono concordemente 
ritenuti del pittore senese. La scoperta di questa nuova Cena in 
Emmaus non solo torna a conferma di tutto questo, ma porta ulte-
riori elementi per ribadire l’attribuzione al Manetti di superbe prove 
naturalistiche come la Parabola dei ciechi (Siena, collezione privata) 
e il Mendicante cieco derubato (Siena, collezione Chigi Saracini), che 
sono invece state poste in dubbio, ingiustificatamente3. Chi volesse 
convincersene, guardando le caratteristiche maggiori ma anche i 
più minuti particolari, constaterà la perfetta sintonia fra il lume 
che batte nitido e preciso su personaggi e cose, le inflessioni degli 
affetti, i tipi fisici, le pose delle mani con le evidenti deformazioni 
artritiche e le ramificazioni venose in forte evidenza. 
Questa Cena in Emmaus andrà pertanto a infoltire il catalogo delle 
opere prodotte all’aprirsi degli anni trenta del Seicento, in stret-
ta vicinanza con il citato Sant’Antonio tentato dal diavolo, il San 
Girolamo penitente, acquistato dalla Fondazione Monte dei Paschi, 
l’Immacolata Concezione (Forlì, San Mercuriale), firmata e datata 
1632, e il San Pietro in lacrime (Siena, Banca Monte dei Paschi, che 
porta la sigla del pittore)4.

note
1	Per queste opere del Manetti si rimanda ad 
A. Bagnoli, Aggiornamento di Rutilio Manetti, 
in «Prospettiva», 13, 1977, pp. 23-42; Rutilio 
Manetti. 1571-1639, cat. mostra (Siena, Palazzo 
Pubblico, 15 giugno – 15 ottobre 1978), a cura 
di A. Bagnoli, Firenze, 1978.
2	Reso noto da Filippo Todini con errata data-
zione (Rutilio Manetti: note in margine a una mostra, 
in «Paragone», 347, 1978, pp. 64-70: 67), corretta 
da A. Bagnoli, in L’arte a Siena sotto i Medici, cat. 
mostra (Siena, Palazzo Pubblico, 3 maggio – 15 
settembre 1980), a cura F. Sricchia Santoro, 
Roma, 1980, p. 177; E. Storelli, Rutilio Manetti; 
inediti a Gubbio, in «Prospettiva», 42, 1985, pp. 
65-67; G. Benazzi, in Pittura del Seicento. Ricerche 
in Umbria, cat. mostra (Spoleto, 1 luglio – 23 
settembre 1989), Milano, 1989, pp. 159-162.
3	F. Todini, Rutilio Manetti..., cit., p. 69; M. 
Gregori, Giacomo Ceruti, Cinisello Balsamo, 
1982, pp. 51 e 94-95 n. 249. Per la riproposta 
della Parabola dei ciechi e del Mendicante cieco 
derubato come opere del Manetti si veda: A. 
Bagnoli, in La sede storica del Monte dei Paschi 
di Siena. Vicende costruttive e opere d’arte, Siena, 
1988, pp. 405-407; Idem, La pittura del Seicento a 
Siena, in La pittura in Italia. Il Seicento, i, Milano, 
1989, pp. 338-350: 341 e 350 note 10 e 11.
4	Per questo dipinto si veda: A. Bagnoli, in La 
sede storica..., cit., e R. Spinelli, in Pitture senesi 
del Seicento, cat. mostra (Firenze-Siena, 1989), 
Torino, 1989, pp. 48-51. 




